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Asciano: ancora un crollo alla struttura medicea. Pietre cadute mentre le persone erano vicine agli archi

di Sharon Braithwaite
1 SANGBULBANOTERME

L'ennesimo crollo all'acque-
dotto mediceo. Mercoledì sera
alcuni cittadini si stavano rifor-
nendo alla fontana all'incrocio
tra via dei Condotti e via Pos-
senti ad Asciano, e in questo
punto c'è una porzione di ac-
quedotto separata dal resto
dell'impianto. Ad un certo pun-
to, il suono lo scroscio d'acqua
della sorgente è stato sovrasta-
to da un crack: un rumore net-
to a cui è seguita la caduta di al-
cune pietre.

Immediato l'allarme. I citta-
dini, preoccupati perla stabili-
tà dello storico monumento,
hanno immediatamente chia-
mato i vigili del fuoco. I pom-
pieri hanno fatto un sopralluo-
go e contattato la municipale.

L'assessore ai lavori pubblici
Mauro Becuzzi, che in qi' el
momento sedeva tra i banchi
della giunta in consiglio comu-
nale, si è recato sul posto per
valutare la situazione. Gli ope-
rai di Geste, la società in-house
del Comune, hanno transenna-
to l'area e chiuso al passaggio
di pedoni e veicoli un ramo di
via Possenti. Una misura a tute-
la dell'incolumità pubblica.

Il Comune di Pisa, ente pro-
prietario dell'acquedotto, è sta-
to informato del distaccamen-
to. L'ultimo crollo risale allo
scorso luglio, quando si sbri-
ciolò parte di un'arcata situata
a cinquecento metri dall'incro-
cio tra via dei Condotti e via
Puccini a Ghezzano, a pochi
passi dall'imbocco della pista
ciclabile provenendo da via
Bellini verso Pisa. Anche in

Per restaurare
l'antico complesso

servirebbero 10 milioni,
ma il Comune di Pisa
l'anno scorso ha
dirottato 190mila euro
donati dalla Fondazione
su altre opere

quel caso fu un passante a dare
l'allarme, segno che i cittadini
hanno a cuore uno dei beni
storici più trascurati dell'area
pisana. L'acquedotto fu costru-
ito tra il 1588 e il 1613 dal gran-
duca Ferdinando 1 de' Medici e
dal suo successore Cosimo II
per portare l'acqua "bòna" dei
Monti Pisani alla città della
Torre. Si tratta di un impianto

lungo circa sei chilometri, do-
tato di una condotta idrica che
poggia su 934 archi: un sistema
adottato dagli antichi romani
che oggi resiste con estrema fa-
tica al passare del tempo.

La parte più danneggiata è
proprio quella più vicina
all'abitato di Asciano: non a ca-
so gli ultimi interventi riguar-
darono il tratto tra via Sant'Ele-
na e via dell'Alberaccio, dove
nel febbraio 2014 furono instal-
lati blocchi di cemento e tiranti
per bloccare la pericolosa pen-
denza delle arcate. Un inter-
vento tampone a cui non è se-
guito nessun altro recupero. La
riqualificazione dell'intero
complesso costerebbe all'am-
ministrazione comunale pisa-
na più di 10 milioni di euro,
una somma che non è nelle di-
sponibilità di Palazzo Gamba-

corti. Ad aprile il Tirreno rac-
contò del "dirottamento" di
190.000 euro della Fondazione
Pisa sui lavori alle mura cittadi-
ne.

Anche lo storico dell'arte To-
maso Montanari lanciò un al-
larme: «Non comprendere che
il recupero di questo monu-
mento sia una priorità è una
causa di questa decadenza cul-
turale. Non c'è la capacità di
capire che è un monumento
che va salvato nell'insieme,
non un solo pezzetto. L'acque-
dotto, inoltre, è un monumen-
to importante anche dal punto
di vista materiale, potenzial-
mente pericoloso in caso di
crollo: c'è un problema di con-
servazione ed ecologia am-
bientale, ed anche di incolumi-
tà dei cittadini».

La strada transennata dopo 11 crollo ad Asciano : si teme perla stabilità dell 'acquedotto



Alcune pietre cadute dalle mura
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